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Un piano da 1,4 miliardi per la banda larga lombarda 

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 27/04/2010

Area: Politiche

(c) CORRIERE DELLA SERA 

Consulto con i gestori, l'ipotesi dell'addio ai cavi di rame

MILANO - Procedono le prove di banda larga federalista al Nord. Nei piani alti del Pirellone lo staff del governatore fresco di 

rielezione, Roberto Formigoni, il consulente per il progetto di cablatura con la fibra ottica del territorio lombardo, Stefano Pileri, e 

gli esperti della società Between, hanno già tenuto, a porte chiuse, i primi due incontri: il primo con i manifatturieri del settore come 

Prismyan e Sirti e gli operatori alternativi, capitanati da Vodafone, Fastweb e Tiscali. Il secondo, a tu per tu, con i soli manager di 

Telecom Italia. Scelta tattica, certo. Che però sembra preconizzare la difficile convivenza da separati in casa che si prospetta nel 

primo tentativo di "società per la rete". Al centro degli incontri il corposo studio di 107 pagine preparato dal professore della 

Bocconi, Francesco Sacco, da Salvatore Lombardo di Invitalia e dagli ingegneri di Technovo, al quale ha lavorato anche l'ex 

responsabile rete per la Regione, Raffaele Tiscar. Dentro c'è già tutto: dai costi (da 1,09 a 1,429 miliardi nella sua versione evoluta), 

alle fee che dovranno pagare gli operatori fino al business plan che parla di una posizione finanziaria netta positiva dal 10° anno. 

L'Ente - come viene chiamata nel documento la società - avrà una dotazione di 300 milioni e sarà finanziata dalla FinLombarda per 

poi convergere verosimilmente verso un modello pubblico-privato. Insomma, l'annuncio fatto da Formigoni pochi giorni prima 

delle regionali del 28 marzo scorso, per posare 47 mila chilometri di vera banda larga da 20 megabit al secondo - in pratica un 

motore da Formula Uno per il web - non era solo una «sparata» elettorale.

Sul piano "Lombardia digitale", che sembra promettere di riuscire a livello federale dove fallì il consigliere dell'allora premier 

Romano Prodi, Angelo Rovati, si lavora a tamburo battente. Tra le persone chiamate a dare un giudizio informale ci sarebbe anche 

Francesco Caio. La molla politica del progetto è forte: l'orizzonte temporale fornito da Formigoni per la broadband ai cittadini 

lombardi, il 2015, ricorda troppo da vicino la data dell'Expo per essere casuale. Senza contare che il modello - a differenza di quello 

milanese di Fastweb che partì con Aem nel capitale - non prevede l'ingresso delle municipalizzate nell'equity della società, ma anzi 

la messa in concorrenza dei comuni per aggiudicarsi la cablatura da spendere poi come moneta elettorale con i propri concittadini. 

L'algoritmo del fare politica del territorio ha dunque digerito, almeno al Nord, l'accesso a Internet come tema prioritario.

Eppure, all'ombra dei due incontri, sono già emerse le prime frizioni che potrebbero rallentare il progetto: per come è stato

presentato nella sua versione più «evoluta» è chiaro che in gioco c'è il rischio di estinzione del vecchio e consunto rame in mezza 

Lombardia. Un tema che gela il sangue nelle vene di Telecom Italia. Per adesso sembra che tutti, anche l'ex monopolista, si siano 

mostrati «interessati» al progetto. Ma la partita a scacchi è alle prime mosse.

Agli operatori non sarebbero stati chiesti finanziamenti «diretti» ma l'impegno a spostare massicciamente sulla nuova nervatura 

digitale la maggior parte dei servizi. Il punto fondamentale è che il modello annunciato è quello del fibre to the home, cioè del cavo 

che non si ferma all'edificio ma che proprio come il vecchio filo telefonico della scomparsa Sip dovrà raggiungere tutti i pianerottoli 

anche se il cliente non chiederà l'allaccio. L'unbundling fatto per la fibra ottica con la possibilità per ogni operatore di viaggiare fino 

al cliente finale, ultimo miglio compreso, veicolando a questo punto anche il traffico voce. Proprio questo scenario avanzato, però, 

rischia di mandare in soffitta in qualche anno il 50% del rame lombardo con l'erosione del potere di controllo della rete da parte di 

Telecom. Il pericolo è che dalla fibra germini un avatar della società della rete richiesta dall'Agcom. Il piano valuta anche una rete 

senza lo sviluppo verticale negli edifici ma sottolinea che questo restringerebbe l'accesso di tutti.

Le bocce sono ferme. Tra le questioni da risolvere c'è anche l'esclusione di Milano, che rimarrebbe un fortino Fastweb. Su tutti grava 

il dilemma di Lyddington, paesino inglese che si è tassato per avere la banda larga. Ma sul costo finale dell'accesso al Web veloce in 

Lombardia c'è già l'ipoteca dell'affitto della rete da parte degli operatori: fee di zona da 100 mila euro, una tantum più 14-16 euro 

di canone mensile base. Costi che si scaricheranno sulle connessioni.
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Parte la mail certificata, sarà più facile avere documenti

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 27/04/2010

Area: e-Government

Burocrazia I maggiorenni con codice fiscale possono già chiedere la casella. Brunetta: una rivoluzione, ne avevamo sottovalutato 

La Pec ha lo stesso valore legale di una raccomandata con ricevuta di ritorno

ROMA - Niente più code allo sportello per chiedere documenti, ricevere informazioni, fare tutte le operazioni che occorrerebbero 

andando personalmente in un ufficio pubblico e parlando con l'impiegato. Con un accordo tra il ministro Renato Brunetta e le Poste 

parte la «Pec», la posta elettronica certificata, che permette di dialogare con la Pubblica amministrazione senza muoversi da casa o 

comunque collegandosi via internet da un computer qualsiasi.

Da ieri 50 milioni di italiani, ovvero i maggiorenni con codice fiscale, possono chiedere una propria mail da utilizzare per mettersi in 

contatto con qualunque ufficio della Pubblica amministrazione. E in molti hanno già cominciato a farlo. Appena dato l'annuncio 

infatti, in 15 mila si sono registrati e altri 50 mila ieri sera erano in attesa di avviare la procedura. «Sarà una rivoluzione», ha detto 

Brunetta che ha poi ammesso durante la sua partecipazione a Porta a porta da Bruno Vespa di aver «sottovalutato l'impatto. 

Comunque entro 24 ore saremo in grado di attivare 40 mila pratiche al giorno».

Aprire la propria casella è abbastanza semplice: bisogna collegarsi al portale www.postacertificata.gov.it, (è anche possibile 

chiamare il numero verde 800.104.464 oppure il 199.135.191), registrarsi e poi aspettare 24 ore prima di andare in un ufficio postale 

abilitato (sono 6100 in tutta Italia) per l'identificazione e la certificazione della propria firma. «Si apre un nuovo mondo - ha 

continuato il ministro -. Grazie alla Pec si potrà accedere a tutta la Pubblica amministrazione, governo, comuni, enti locali, Inps, 

agenzia delle entrate, chiedendo informazioni, documenti, certificati, e avendo diritto a ricevere risposta sempre via mail. La Pec ha 

lo stesso valore legale di una raccomandata con ricevuta di ritorno».

La casella postale potrà contenere più di mille pagine di documenti, «dentro ci sta tutta la storia di un cittadino con la pubblica 

amministrazione», ha concluso Brunetta. «Con il servizio Posta Certificata abbiamo cercato di semplificare la vita dei cittadini, 

interpretando in modo nuovo la nostra missione originaria, che è quella di far comunicare le persone tra di loro», ha commentato 

l'amministratore delegato di Poste Italiane, Massimo Sarmi. Anche Telecom ha partecipato con le proprie infrastrutture 

all'operazione, giudicata molto positiva dal presidente Gabriele Galateri che ha tuttavia insistito sull'importanza della banda larga. 

«Perché la Pec funzioni la banda larga è essenziale - ha detto Galateri -. Oggi c'è ancora un dieci per cento non coperto dalla banda 

larga». La Pec è rivolta non solo ai cittadini comuni ma anche alle aziende e ai professionisti. Tuttavia non tutte le Pubbliche 

amministrazioni sono pronte ad accogliere la Pec. Le Asl sono ancora molto indietro (solo 23 su 148 sono già in grado di 

«rispondere» agli utenti) così pure le Università. L'obiettivo è quello di estendere la Pec anche ai pagamenti e alle società di acqua, 

rifiuti e gas.
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Via alla Pec: 10 milioni di caselle entro l'anno

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 26/04/2010

Area: e-Government

Sono 50 milioni i cittadini che possono attivare una casella certificata per dialogare con la PA. Il ministro Brunetta: "Entro due anni il 

servizio sarà a regime"

Da oggi 50 milioni di cittadini potranno dialogare gratuitamente con la Pubblica Amministrazione tramite il servizio di Posta

Certificat@, la casella di posta elettronica sicura che garantisce valore legale alle comunicazioni.

Il servizio di Posta Certificat@, fortemente voluto dal Ministro Brunetta e realizzato da Poste Italiane, Telecom Italia e Postecom, 

semplificherà le procedure burocratiche consentendo di inviare e ricevere on line messaggi di testo e allegati che hanno il 

medesimo valore legale di una raccomandata con ricevuta di ritorno senza l’obbligo di recarsi personalmente agli sportelli della P.A. 

centrale o locale. Tra i numerosi vantaggi che ne deriveranno spiccano la riduzione del ricorso alla comunicazione cartacea e la 

notevole diminuzione dei costi e dei tempi delle procedure. Basta dunque file agli sportelli e pratiche smarrite, da oggi il cittadino 

non correrà più il rischio di sentirsi dire che l’Ufficio non ha mai ricevuto la documentazione.

"E' un'onda che si sta formando - ha detto Brunetta durante la conferenza stampa di presentazione della Pec a Palazzo Chigi - già 

un milione di liberi professionisti hanno la posta elettronica certificata. Si tratta di un processo faticoso e complicato che darà 

risultati straordinari in termini di efficienza,trasparenza, risparmio cui la pubblica amministrazione si sta adeguando". Secondo il 

ministro entro "il 2010 possiamo arrivare a 10 milioni Pec attive che si rivolgeranno alla pubblica amministrazione", ed entro un 

massimo di due anni, per Brunetta, il servizio andrà a regime. Si studia l'estensione della pec anche per i servizi pubblici locali e per 

pagare le bollette.

L'attivazione del servizio richiede pochi passaggi come dimostrato questa mattina dallo stesso Renato Brunetta che, nell’ufficio 

postale di Piazza S.Silvestro a Roma, ha ottenuto in pochi minuti la sua casella di PostaCertificat@.

“Oggi nasce un nuovo mondo- ha detto il Ministro-. Io sono il primo ma l’obiettivo è arrivare entro la fine del 2010 a 10 milioni di 

Pec attivate che si rivolgeranno alla Pubblica Amministrazione, un processo che richiederà non 10 anni ma 1 o 2. E’ un cambiamento 

che stiamo attuando insieme a Poste Italiane, Telecom Italia, P.A. e cittadini”

Anche per il cittadino sarà sufficiente collegarsi al portalewww.postacertificata.gov.it e inserire la richiesta seguendo la procedura 

interattiva guidata. Trascorse 24 ore dalla registrazione online si potrà quindi recare (entro tre mesi) presso uno degli uffici postali 

abilitati – l’elenco è disponibile sullo stesso portale- per l'identificazione e la conseguente firma sul modulo di adesione.

Il richiedente dovrà portare con sé l’originale del documento di riconoscimento, utilizzato per la registrazione online, e un

documento comprovante il codice fiscale (la tessera del codice fiscale o del servizio sanitario nazionale), lasciandone una copia 

all’ufficio postale. Al termine della verifica dei dati forniti dal cittadino e della sottoscrizione del modulo di adesione per l’attivazione 

del servizio, la casella PostaCertificat@ sarà pronta all’uso.

“Per la riuscita dell’iniziativa metteremo in campo 2.500 agenti Telecom – ha annunciato il presidente di TI, Gabriele Galateri di 

Genola –. Inoltre continueremo a lavorare per la diffusione della banda larga in Iralia, perché per far funzionare la Pec ci vuole la 

banda larga’’.

“Il servizio che mettiamo a disposizione dei cittadini è gratuito - precisa l’Ad di Poste Italiane, Massimo Sarmi -. A breve, però 

veranno aggiunti altri servizi, che invece saranno a pagamento. In programma, ad esempio, c’è l’attivazione di un servizio di firma 

digitale tramite smart card che andrà a potenziare le funzionalità della casella di posta certificata pubblica".

I cittadini potranno inoltre accedere gratuitamente, a partire da oggi, a una serie di servizi correlati come il servizio di notifica, 

tramite e-mail tradizionale, della presenza di messaggi sulla casella PostaCertificat@; il fascicolo elettronico personale per la 

memorizzazione dei documenti; gli indirizzari delle caselle PostaCertificat@ della P.A.

Oltre alla firma digitale nei prossimi mesi saranno disponibili altri servizi accessori, a pagamento: la notifica, via sms, telefono o 

posta cartacea, della presenza di messaggi nella casella di posta; il calendario degli eventi della P.A. e il servizio di fascicolo 

elettronico personale del cittadino con dimensioni personalizzate.

Massima trasparenza e tempi certi anche per i servizi digitali del Comune di Roma. Il Ministro Renato Brunetta ed il sindaco Gianni 

Alemanno, hanno annunciato- nel corso dell’incontro di presentazione della Pec a Palazzo Chigi - che entro un mese tutti i 

certificati necessari all'iscrizione negli asili nido di Roma saranno on-line, a disposizione degli utenti che potranno scaricarli ed usarli 

senza recarsi negli uffici sul territorio. E lo stesso avverrà anche per i documenti relativi ai Servizi sociali e all'avvocatura. Continua 

dunque a crescere la rete dei servizi di digitalizzazione amministrativa del Comune.

“A Roma - ha ricordato Alemanno -già esiste il servizio relativo all'anagrafe, con la possibilita' di scaricare dal pc di casa certificati di 

nascita, di residenza o di matrimonio, ora stiamo facendo uno sforzo per portare tutto in rete ed andremo avanti su questo versante 

con la massima velocita'. L'obiettivo e' fare dell'amministrazione una casa di vetro” .
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Internet mobile: NEC, Sharp, Panasonic e Fujistu uniscono le forze per una piattaforma comune

Fonte: Key For Business Data Articolo: 26/04/2010

Area: Aziende

I 4 maggiori produttori giapponesi di elettronica di consumo si sono messi d’accordo per realizzare una piattaforma internet mobile 

standard, valida, cioè, per tutti i telefonini di nuova generazione. 

NEC, Sharp, Panasonic e Fujistu ritengono questa mossa decisiva, sia per risparmiare soldi che per essere più competitivi su un 

mercato internet mobile sempre più affollato e frammentato, costellato da una miriade di sistemi operativi: da Symbian, all’iPhone 

Os, da Android a Windows Phone 7, WebOs, MeeGo, Samsung Bada e così via. 

Il nuovo software, secondo quanto riportato dal quotidiano Nikkei Daily, sarà lanciato entro il 2012 da NTT DoCoMo, il principale 

operatore mobile del Paese, e permetterà di ridurre notevolmente – fino anche al 50% - i costi di sviluppo dei cellulari di nuova 

generazione. 

Il passaggio a un software unico consentirà inoltre di ridurre i tempi di lancio: lo sviluppo di un sistema operativo richiede in genere, 

riporta il Nikkei, da uno a due anni di lavoro e costi tra 20 e 30 miliardi di yen (tra 150 e 240 milioni di euro). 

Oltre a rafforzare la competitività dei 4 produttori di fronte ai vendor stranieri – che totalizzano il 70% delle vendite in Giappone –

NEC, Sharp, Panasonic e Fujistu sperano che il nuovo sistema operativo li aiuti a conquistare nuove fette di mercato anche all’estero. 

P.A: EMAIL CERTIFICATA; GALATERI, A 90% OFFERTA BANDA LARGA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 26/04/2010

Area: e-Government

(ANSA) - ROMA, 26 APR - Con la posta elettronica certificata "si semplifica il rapporto tra cittadini e pubblica amministrazione: un 

passo importante verso l'alfabetizzazione digitale del Paese, confermato dal successo del servizio già nelle prime ore". Lo ha detto il 

presidente di Telecom Italia, Gabriele Galateri di Genola, intervenendo oggi alla presentazione dell'avvio del servizio di Pec. "Oltre a 

fornire a ogni cittadino che sottoscrive gratuitamente il servizio una casella di posta con 500 Mega di capacità, Telecom mette a 

disposizione 2.000 propri agenti che aiuteranno le pubbliche amministrazioni locali alla realizzazione degli obiettivi di 

digitalizzazione" ha aggiunto Galateri.

"La banda larga - ha detto ancora il presidente di Telecom - é essenziale perché funzioni il nuovo sistema di posta elettronica 

certificata che consente ai cittadini di comunicare in maniera semplice e veloce con la P.a. Ad oggi il 90% della popolazione può 

accedere ad Internet con un collegamento in banda larga e posso affermare che questo risultato è imputabile anche ai cospicui

investimenti di Telecom Italia. Ora è importante che si sviluppi la domanda di servizi digitali: il 50% delle famiglie italiane non ha 

ancora un pc e bisogna quindi opportunamente stimolare questa richiesta; la disponibilità di servizi di grande utilità come quello 

presentato oggi è certamente anche un importante incentivo in questo senso". (ANSA).
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Le Pmi tagliano il budget Strada in salita per l'Ict  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 24/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Competitività. La stima 2010 di NetConsulting prevede una contrazione del 5,2% 

Scott Jovane (Microsoft): «Più soluzioni fruibili in rete»

Gianni Rusconi 

MILANO

Come hanno reagito le piccole e medie imprese italiane in tempo di crisi? Che atteggiamento hanno avuto verso le tecnologie nel 

2009? L'analisi operata da NetConsulting parte da un presupposto ben definito, esposto (ieri) alla stampa dall'ad della società di 

ricerca Giancarlo Capitani: «Allo stato attuale perdura ancora l'incertezza e la sofferenza delle Pmi, che rappresentano il 98% del 

numero totale delle imprese italiane e generano il 71% del Pil del paese, è stata nel corso dell'ultimo anno crescente, sia in termini 

di fatturato che di marginalità ». Una fotografia non certo brillante che trova riscontro anche nell'andamento dei budget di spesa 

per l'informatica, stimati per quest'anno in flessione del 5,2% per quanto riguarda le piccole e del 2,8% per quelle medie.

La base installata di tecnologie nelle Pmi, ha comunque osservato Capitani, è tutto sommato discreta e il dato fa il paio con i 

risultati ottenuti da quelle realtà distrettuali che hanno investito in innovazione (di prodotto, di brand) e in Information technology. 

Non è più vero, questa la tendenza, che le piccole imprese sono"follower" per default: oggi «vince chi capisce velocemente come 

mettere a frutto i vantaggi legati all'adozione delle tecnologie. E non solo per ridurre i costi di gestione ma anche, se non

soprattutto, per migliorare i processi operativi e decisionali, o per accelerare il time to market». La realtà dice però anche che vi 

sono vari ostacoli che limitano l'acquisto di soluzioni It e fra questi, stando a quanto dichiarano le aziende, vi sono in primis i costi 

di hardware, software e servizi. La scarsa percezione del valore degli strumenti informatici e la carenza di competenze tecniche 

dedicate sono altre facce dello stesso problema, senza dimenticare la difficoltà di accedere al credito, sensibilmente cresciuta nel 

secondo semestre 2009. Per uscire dall'impasse le Pmi italiane devono quindi capire come utilizzare al meglio le risorse 

informatiche e di rete e in tal senso va sottolineata, a detta di Capitani, l'evoluzione d'offerta operata dai vendor It. Sebbene oggi, 

secondo le rilevazioni dell'Osservatorio Pmi del Politecnico di Milano, solo il 3% delle piccole e medie imprese investe in tecnologie 

Saas (software as a service), la percentuale è destinata a salire in pochi anni al 20% all'insegna di progetti che riguarderanno la 

collaborazione, i sistemi di Customer relationship management a supporto delle vendite, le applicazioni gestionali e di produttività 

individuale.

Secondo Pietro Scott Jovane, amministratore delegato di Microsoft Italia, i presupposti per cavalcare la ripresa a cavallo delle nuove 

tecnologie ci sono e nascono dal fatto che un cambio culturale nelle piccole medie imprese è in atto. A patto che l'It sia facilmente 

accessibile. Jovane ha portato in evidenza in proposito i risultati ottenuti dell'iniziativa DestinazioneImpres@,nata un anno fa con 

l'intento di presentare alle Pmi la tecnologia come strumento strategico di innovazione. «Alcune piccole aziende – ha assicurato 

l'ad – hanno incrementato gli investimenti in Ict e in linea generale tutte stanno cambiando approccio, guardando con attenzione a 

quelle soluzioni fruibili direttamente on line, che non si installano presso l'azienda ma si utilizzano in rete». La logica è quella del 

cloud computing, della nuvola di dati, dell'utilizzo su misura delle soluzioni informatiche per soddisfare specifiche esigenze. «Il 

cloud – ha concluso Jovane – è espressione di un nuovo approccio e di un nuovo linguaggio che gli operatori It devono fare 

proprio, portando la tecnologia dentro le aziende in tempi brevi, con costi variabili legati al reale consumo di hardware e software». 

Peccato che ad oggi, lo dice un'indagine di NextValue che ha interpellato 200 Ceo italiani, il cloud computing sia un progetto a cui 

sta lavorando solo il 12% delle medie e grandi aziende.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Navigazione superveloce: ai telefonini mobili la rivincita sulle connessioni casalinghe

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 24/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(c) CORRIERE DELLA SERA    

Primati

L'eccellenza italiana sui cellulari si riflette anche sull'utilizzo di Internet

L' Italia viaggia in Rete con due passi. Uno veloce, in alcuni casi velocissimo, quello delle connessioni «mobili» dove il nostro Paese 

è tra i primi al mondo. L'altro, mediamente lento, è legato alla connettività fissa, che vede invece l'Italia agli ultimi posti dei Paesi più 

sviluppati. L'incredibile divario è stato fotografato nel nuovo Rapporto sullo stato di Internet rilasciato qualche giorno fa da Akamai, 

azienda leader nel supporto di funzionalità web avanzate (video e applicazioni). Mentre quindi nell'interessante rapporto l'Italia tra 

collegamenti con i telefonini e quelli con chiavetta arriva a una velocità di punta di 3,2 Mb per secondo - la terza performance a 

livello mondiale -, la nostra «banda larga» fissa lascia parecchio a desiderare. La velocità media di navigazione da casa e dal lavoro 

nel nostro Paese è pari a 2804 Kb per secondo - solo il 5,2% della popolazione viaggia a più di 5Mbps, il 68% sotto il 2 Mbps -, 

performance che ci pone al penultimo posto in Europa (dietro di noi, di poco, il piccolo Lussemburgo) e ben lontani dai vertiginosi 

picchi asiatici, dove si trovano 48 delle 100 città più veloci (nessuna è italiana) a livello globale: Corea del Sud 11.717 Kbps, 

Giappone 7.613.

«Il mercato del mobile nel nostro Paese è tradizionalmente molto attivo», ci spiega Luca Collacciani, manager di Akamai Italia. 

«Basti pensare che già nel 2006 l'operatore 3 offriva una tecnologia di connessione con pochi confronti in altri Paesi». La Ofcom 

britannica ha calcolato infatti che ogni cento cittadini italiani si registrano ben 49,8 connessioni 3G: una percentuale seconda solo a 

quella del Giappone. Nessuna buona speranza da Collacciani invece per il futuro delle connessioni fisse: «L'Italia è destinata a 

navigare sempre più spesso con dispositivi mobili, sempre più performanti, perché per ovviare alla lentezza delle nostre reti sarebbe 

necessario trovare i fondi necessari per supportare lo sviluppo della fibra ottica sul territorio».
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Sviluppo tecnologico. Angelucci, presidente Assinform: «Investire in innovazione per invertire il trend economico negativo» 

In Giappone e Stati Uniti le risorse destinate al settore crescono del 24 per cento

Nicoletta Picchio 

ROMA

Nel mondo, la ripresa si fa sentire: gli investimenti in Information technology stanno risalendo a ritmi a due cifre, specie negli Stati 

Uniti, in Giappone e nei paesi emergenti. I consuntivi del primo trimestre di quest'anno indicano punte del 24 per cento.

L'Italia, invece, segna il passo, anche se rispetto all'anno scorso la crisi del settore si è attenuata. «Bisogna investire in innovazione 

per invertire il trend negativo», incalza Paolo Angelucci, presidente di Assinform, l'associazione di Confindustria che riunisce le 

principali aziende dell'information technology.

«Il primo digital divide da superare è quello della sottovalutazione del ruolo dell'It nello sviluppo del paese », ha continuato 

Angelucci. E proprio per combattere queste resistenze l'associazione ha istituito un osservatorio permanente," IT per lo sviluppo", 

coordinato da Biagio De Marchis, vice presidente di Assinform, a cui partecipano 70 imprenditori in rappresentanza di 35 aziende 

associate, che mette sotto osservazione lo sviluppo dell'innovazione nei settoridella Pubblica amministrazione, banche, aziende del 

made in Italy, università e ricerca.

Un primo documento è stato presentato ieri a Roma, nel convegno"Informatica per lo sviluppo del paese", al quale hanno 

partecipato, tra gli altri, Alberto Tripi, delegato di Confindustria per i servizi e tecnologia, Aurelio Regina, presidente dell'Unione 

industriali di Roma, Ennio Lucarelli, che ha la delega in Confindustria alle tecnologie digitali per le imprese nel quadro di Industria 

2015, Aldo Bonomi, vice presidente di Confindustria per le Politiche territoriali, Luigi Mastrobuono, capo di gabinetto del ministero 

dello Sviluppo economico.

La dimostrazione che gli investimenti in It facciano la differenza arriva dai numeri: nel periodo 2000-2008 i paesi che hanno speso di 

più in questo settore sono quelli che hanno avuto le maggiori crescite di Pil (incremento annuo spesa It nel Regno Unito +3,1; Usa 

+3,2, Italia +0,9. Incremento di Pil Regno Unito +2,5%, Usa +2,4%, Italia +1,2%). Effetti positivi ci sono stati anche sulla produttività: 

+2,3% Regno Unito, +2,4 Usa, +0,4 Italia.

Dallo studio emergono anche una serie di raccomandazioni: serve più dialogo tra gli attori; una maggiore integrazione tra settori, 

nella logica della rete; maggiori infrastrutture; una cultura sulla potenzialità dell'It; nuove forme di finanziamentoe incentivazione.

«È sbagliato suddividere il ruolo del manifatturiero e dei servizi: il paese ha tenuto perchè c'è grande equilibrio tra i due settori e le 

aziende dell'It ne rappresentano il legame», ha detto il presidente della Uir, Regina, sottolineando, all'unisono con Mastrobuono, 

l'importanza dell'azione sui territori. A Roma, ha detto Regina, è già partito il progetto per lo sviluppo della banda larga.

Tripi, che è a capo di un gruppo che lavora proprio nell'informatica e nei call center, ha sottolineato l'importanza dell'innovazione 

nella Pubblica amministrazione per l'abbattimento dei costi: si potrebbero risparmiare, ha detto, dai 15 ai 20 miliardi di euro, 

migliorando il servizio.

Il settore pubblico italiano, dice lo studio presentato ieri, è un utilizzatore importante dell'It, sia a livello centrale che locale, con una 

spesa stabile negli ultimi tre anni. A livello tendenziale il tasso di crescita si prevede in aumento. Tra le aziende del made in Italy si è 

avviato, specie tre le medie imprese, un processo di innovazione e di aumento dei contenuti di servizio dei prodotti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RUOLO STRATEGICO

Regina, presidente Uir: «Le aziende del comparto sono il legame tra servizi e manifatturiero e hanno sostenuto la tenuta del paese»
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Nel 2010 saranno 28,7 milioni le unità distribuite, secondo iSuppli. Leader di mercato Motorola e Cisco. Le applicazioni interattive 

driver dello sviluppo

Boom in vista per i set-top box, le “scatole” che permettono di vedere la tv su protocollo Internet: l’ultimo studio di iSuppli stima un 

aumento del 48% delle unità distribuite quest’anno, mentre i decoder per la tv via cavo, satellite o con altri tipi di connessione 

cresceranno solo del 6,7%. Il numero di device per l’Iptv distribuiti in tutto il mondo, che ricevono i servizi tv sulle reti digitali ultra-

veloci, salirà a 28,7 milioni, contro 19,4 milioni nel 2009, secondo le previsioni della società di ricerche.

Quale il fattore di spinta del mercato dei set-top box dell’IpTv? Le innovazioni che aprono la strada a un numero crescente di 

applicazioni interattive, risponde Lee Ratliff, analista di iSuppli. Dal 2009 al 2014 il tasso di crescita annuo composito per questi 

device sarà del 25%.

L’anno scorso, leader di mercato è stata Motorola, il maggior fornitore mondiale di IpTv set-top box con una quota del 32%, seguita 

da Cisco Systems con uno share di mercato del 14%. Circa 15 vendor hanno controllato il 92% del settore nel 2009.

Tra le aziende che forniscono software per i set-top box dell'IpTv, la numero uno è Microsoft, il cui middleware Mediaroom detiene 

il 25% del mercato, una quota tre volte maggiore della rivale più vicina, la francese Thomson col suo software SmartVision.

Nei processori la leader è Sigma Designs, ma c'è attesa quest'anno per un nuovo prodotto, il BCM7405 di Broadcom Corp.

Pec: cresce la squadra delle PA in regola

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 23/04/2010

Area: e-Government

In attesa del battesimo della e-mail certificata universale - il prossimo 26 aprile - altre 12 amministrazioni si impegnano ad attivare 

una casella nelle prossime ore

Inizia a dare risultati il “tour de force” che l’ispettorato della Funzione Pubblica, in collaborazione con DigitPA, sta facendo per 

monitorare il numero di Pec pubbliche attivate e assicurare ai cittadini che le PA siano in regola nel giorno del bettasimo della e-

mail certificata, previsto per lunedì 26 aprile. Stando a quanto riferisce Palazzo Vidoni in una nota “aumenta il numero delle 

Amministrazioni centrali dello Stato che hanno pubblicato una o più indirizzi di Pec nei propri siti istituzionali così come nell’Indice 

delle Pubbliche Amministrazioni (www.indicepa.gov.it) – si legge -. Molte altre si sono inoltre impegnate ad adempiere entro poche 

ore agli obblighi di legge”.

Sono 29 le PA centrali che hanno pubblicato almeno una Pec. Si tratta, nel dettaglio del

ministero della Giustizia (357 Pec), ministero dell’Interno (68), ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca (4), ministero 

dell’Economia e Finanze (117), ministero del Lavoro e delle Politiche sociali (21), presidenza del Consiglio dei Ministri (41), ministero 

degli Affari esteri (240), ministero per i Beni e le Attività culturali (45), Avvocatura generale dello Stato (25), ministero della Salute 

(48), ministero della Difesa (111), ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio (11), Agenzia del territorio (6), Arma dei 

Carabinieri (3.911), Scuola superiore della Pubblica Amministrazione (6), Inps (559), Inail (272), Ente nazionale previdenza assistenza 

lavoratori dello spettacolo (45), Agenzia per le erogazioni in agricoltura (28), Asi (32), Automobile club d’Italia (107), Cnr (1), Enac 

(43), Croce Rossa Italiana (1), Enit (1), Istituto dei postelegrafonici (1), DigtPA (1), Corpo Forestale dello Stato (1) e Istituto superiore 

per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (1).

12 amministrazioni, invece, si sono impegnate a pubblicare nelle prossime ore almeno una casella: ministero delle Infrastrutture e 

dei trasporti, ministero dello Sviluppo economico, Corte dei Conti, Consiglio di Stato, Amministrazione autonoma dei Monopoli

dello Stato, Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Dogane, Comando generale della Guardia di Finanza, Inpdap, Istituto di previdenza 

del settore marittimo, Istituto nazionale per il commercio estero, Istituto superiore di sanità e Istat.

Nella “lista nera” il ministero delle Politiche agricole e forestali, Istituto nazionale di economia agraria, Istituto di studi per l’analisi 

economica, Istituto per gli affari sociali, Istituto nazionale per le conserve alimentari, Istituto per lo sviluppo della formazione 

professionale dei lavoratori e Unire che non hanno pubblicato nemmeno una Pec.

Pagina 9 di 19)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 27/04/2010

Mobile banking, la nuova killer application

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 23/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Berg Insight: il numero globale di utenti destinato a raddoppiare entro l'anno. Per telco e produttori di telefonini si apre il business 

dei servizi finanziari in mobilità

Grandi opportunità per i produttori di handset e gli operatori mobili si aprono grazie alla prossima esplosione del business dei 

servizi bancari in mobilità, i cui utenti nel mondo, secondo Berg Insight, arriveranno a 894 milioni nel 2015, da 55 milioni nel 2009, 

crescendo ad un tasso annuale composito del 59,2%. Nell’ultimo anno molti dei maggiori player sia dell’industria delle 

telecomunicazioni che del settore finanziario hanno moltiplicato le iniziative per portare servizi finanziari a tutte le persone ancora 

non raggiunte dalle classiche filiali bancarie, nota la società di ricerche.

L’Asia-Pacifico in particolare, secondo Berg Insight, diventerà il mercato più importante, arrivando a rappresentare oltre la metà 

della base utenti totale. Ma il mobile banking svolgerà un ruolo chiave anche nel portare i servizi finanziari alle popolazioni del 

Medio Oriente e dell’Africa. 

Diverso l’utilizzo della tecnologia nei mercati sviluppati di Europa e Nord America, dove servirà come estensione delle banche 

online già esistenti e sarà sempre più usata man mano che aumenterà l’uso dei device mobili per l’accesso a Internet. Berg Insight 

prevede che, entro il 2015, il mobile banking avrà 115 milioni di utenti in Europa e 86 milioni in Nord America.

“Il numero globale di utenti del mobile banking è più che raddoppiato tra il 2008 e il 2009 e di nuovo dovrebbe quasi raddoppiare 

nel 2010. I device mobili sono in una posizione eccellente per diventare il canale digitale primario per i fornitori di servizi bancari e 

finanziari verso i mercati emergenti”, commenta Marcus Persson, Telecom analyst di Berg Insight. “Le persone che si abbonano oggi 

per la prima volta a un servizio di telefonia mobile saranno probabilmente le stesse ad aprire il loro primo conto in banca domani e 

gli operatori mobili possono svolgere un ruolo attivo nella creazione, in futuro, di alcuni dei più importanti istituti finanziari con 

sede in Africa e Asia”. 

Oltre al retail banking, lo studio analizza il fenomeno del trasferimento internazionale di denaro come importante fonte di entrate 

per l’industria mobile: Berg Insight prevede che dal 3 al 15% dei trasferimenti internazionali di denaro attualmente gestiti da reti 

diverse sarà effettuato tramite cellulare entro il 2015, generando entrate per 1,2–6,2 miliardi di dollari.
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Tlc. Accantonati 70 milioni per le inchieste in corso - A Schloter le deleghe operative 

Dal carcere lettera di Scaglia: «Siamo vittime di un raggiro»

Simone Filippetti 

MILANO

Con 70 milioni di euro accantonati

Fastweb cerca di mettere alle spalle la «frode-carosello », la presunta truffa da 2 miliardi delle tlc in cui si è trovata coinvolta. E 

ripartire: lo spartiacque è il nuovo cda dell'azienda di tlc con la conferma sulla poltrona di amministratore delegato di Carsten 

Schloter, il numero uno di Swisscom- la compagnia pubblica elvetica proprietaria di Fastweb - che ha preso ad interim le redini del 

gruppo. Dopo l'autosospensione di Stefano Parisi, l'amministratore delegato finito sotto indagine assieme ad altri top manager e 

volontariamente congelatosi lo scorso 2 aprile per evitare all'azienda il commissariamento, Fastweb ha una predominanza di 

manager svizzeri: otto consiglieri su 11 sono elvetici ( uno in più rispetto al precedente cda dopo le dimissio-ni del fondatore Silvio 

Scaglia, arrestato nell'ambito dell'indagine sulla «frode-carosello»). Una situazione di straordinarietà in attesa del ritorno al 

comando di Parisi (che rimane comunque nel board), atteso dai vertici del gruppo per l'estate,e della definitiva normalità.

Il ritorno a fare «business as usual» è stato anche l'auspicio che lo stesso Scaglia, dal carcere di Roma (dove si trova da 57 giorni 

ormai), ha inviato all'azienda, in una lettera indirizzata a Schloter. Il manager-imprenditore ha ancora una volta sotenuto la tesi che 

sia lui sia Fastweb «sono stati vittime di un ben congegnato raggiro » e rivolgendosi anche ai soci e ai dipendenti ha dichiarato di 

essere «molto contento che la società, scongiurato il commissariamento, possa finalmente riprendere la sua normale attività ». Ieri, 

dunque, all'assemblea dei soci l'ombra della tempesta giudiziaria aleggiava sulla società ma Schloter, svizzero pragmatico e 

rigoroso, si è concentrato sul business e sulle strategie, guardando avanti: i primi tre mesi dell'anno, nonostante il contraccolpo di 

immagine e il clamore per l'indagine e gli arresti, «sono in linea con i target annuali». Per mettersi al riparo dall'impattoeconomico 

della bufera giudiziaria, l'azienda ha già accantonato, spesandolo nel bilancio 2009 approvato ieri, 70 milioni di euro ritenuta una 

somma adeguata a «coprire i rischi». Al momento, ha precisato l'azienda in apertura di assemblea (che è stata una delle più brevi 

della storia dell'azienda), il solo rischio che la compagnia della banda larga corre è di natura fiscale: Fastweb concede una

probabilità del 60% alla circostanza di non poter detrarre iva per un ammontare di 33,9 milioni.

Nell'eventuale caso di una colpevolezza ( in base alla legge che ha introdotto la responsabilità delle persone giuridiche), invece, 

scatterebbe il sequestro dell'illecito profitto, ma per i legali si tratta di uno scenario «remoto ». Intanto un conto salato la vicenda 

l'ha già presentato: l'accantonamento,avvenuto dopo l'approvazione del bilancio da parte del consiglio di ammini-strazione, ha 

ribaltato i conti del gruppo. Fastweb che per la prima volta dalla sua nascita, circa dieci anni fa, aveva chiuso il primo bilancio in 

utile nel 2008, siè vista invece costretta a contabilizzare, proprio per effetto del costo straordinario (che invece la controllante 

Swisscom ha spesato nel primo trimestre), una perdita (per 34 milioni), tornando in rosso ( dopo aver annunciato un utile 

«temporaneo» 2009 di 36 milioni).

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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TLC: GSA, BANDA LARGA MOBILE E' MERCATO DI MASSA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 23/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(C)2010 ANSA.   

(ANSA) - ROMA, 23 APR - A livello mondiale la banda larga mobile è sempre più diffusa e secondo l'ultimo rapporto della Global 

Mobile Association è diventato "un mercato di massa". Secondo i dati, ad oggi esistono 347 reti Wcdma in 144 paesi. La tecnologia 

Hspa, la prima evoluzione dei sistemi Wcdma, è stata implementata da oltre il 98% degli operatori Wcdma per un totale di 341 reti.

Per quanto riguarda lo standard Hspa Evolution (Hspa+) attualmente sono in funzione 52 reti in 32 paesi, con la maggior parte che 

supporta una velocità di 21 Mbps e 6 che arrivano almeno a 28. Attualmente - prosegue lo studio - sono 103 gli operatori 

interessati ad implementare le lori reti allo standard Hspa+ in 51 paesi. Altre 51 reti sono, invece, in programma o in fase di 

sviluppo. La GSA prevede che entro la fine dell'anno saranno 90 le reti Hspa+ che offriranno servizi commerciali. L'Hspa in uplink 

(Hsupa) conta, invece, un totale di 100 reti in 53 paesi.

Per la più recente evoluzione della banda larga mobile, la tecnologia Long Term Evolution (Lte), sono 64 gli operatori impegnati in 

31 paesi e 24 le sperimentazioni in corso nel mondo. Secondo le stime della Gsa, per la fine dell'anno entreranno in funzione 22 reti 

Lte. (ANSA).

Tlc, CenturyTel compra Qwest per 22 mld

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 23/04/2010

Area: Aziende

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved.    

L'operatore americano di tlc CenturyTel comprerà il suo concorrente Qwest, con uno scambio azionario che valorizza la società

acquisita a 10,6 miliardi di dollari. L'obiettivo è dar vita a un gigante delle telecomunicazioni presente in 37 stati. L'accordo, uno dei 

più importanti degli ultimi anni negli Usa, prevede che ogni titolo Qwest sia valorizzato a 6,02 dollari, con un premio del 15% 

rispetto all'ultima chiusura a 5,24 dollari. La capitalizzazione di Qwest (Colorado) è di circa 9 miliardi di dollari, mentre quella di 

CenturyTel (Connecticut) è di 11 miliardi di dollari. I due gruppi si attendono dall'operazione un taglio dei costi di 625 milioni di 

dollari all'anno nei prossimi cinque anni. CenturyTel, che cambierà nome in CenturyLink, prevede anche l'assorbimento del debito di 

Qwest che ammonta a 11,8 miliardi di dollari. La transazione dovrà essere finalizzata nel primo semestre 2011.
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Tassa sul web per salvare la carta

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 23/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Rapporto annuale della Fieg sulla stampa. Nel 2010 migliorano i quotidiani, non i periodici

Malinconico, le notizie pay su Internet servirebbero a ridurre il divario con i giornali. Governo ripristini le tariffe postali di Antonio 

Ranalli

L'editoria italiana soffre una profonda crisi, ma stentano gli interventi di politica industriale di ampio respiro diretti ad attenuare gli 

effetti della congiuntura e a correggere storture legislative e di mercato. Il presidente della Federazione italiana editori giornali 

(Fieg), Carlo Malinconico, durante la presentazione a Roma dello studio La stampa in Italia dal 2007 al 2009, non ha mancato di 

rilevare come da parte del governo ci siano state «misure punitive nei confronti dell'editoria», a partire dal mancato rinnovo delle 

tariffe postali agevolate. Per questo chiede un'inversione di tendenza, attraverso il ripristino del credito d'imposta sugli acquisti di 

carta e di altre misure «che si potrebbero adottare per migliorare l'efficienza del sistema distributivo; per limitare il carico fiscale su 

aziende labour intensive, come le editoriali, attraverso la riduzione dell'incidenza dell'Irap; per armonizzare le aliquote agevolate 

dell'Iva, parificando il trattamento delle informazioni on-line fornite dai giornali a quello previsto per le informazioni su carta». E per 

contrastare i motori di ricerca che utilizzano notizie prodotte dalle case editrici tradizionali, Malinconico suggerisce una sorta di 

mini tassa «su chi ha la connessione a Internet, per realizzare una dote di risorse per aiutare l'editoria ad affrontare la grave crisi che 

attraversa».Un settore in crisi. Per il presidente Fieg si tratta della «più acuta» crisi dell'editoria giornalistica con «un fatturato 

complessivo in forte arretramento». Il quadro che emerge dallo studio è desolante. In questa prima parte dell'anno la pubblicità sui 

quotidiani ha mostrato sintomi di ripresa, ma l'incremento dello 0,6%, viene dopo un calo del 16,4% del 2009. I periodici, invece, 

registrano a inizio anno un'ulteriore flessione, visto che al -29,3% del 2009, ha fatto seguito nel primo trimestre del 2010 un calo del 

13,5%. Sul terreno delle vendite, i dati offrono indicazioni ancora deludenti. Le rilevazioni della Fieg relative al primo trimestre 

dell'anno in corso mostrano un andamento delle vendite dei quotidiani in calo del 6%, un valore in linea con quello medio del 2009 

(-5,9%). Stessa situazione per i periodici, con dati simili a quelli del 2009, con i settimanali sotto del 5,6% e i mensili dell'8,9%. Nel 

triennio 2006-2008 il fatturato ha subito tre flessioni consecutive: -1,4% nel 2007, -4,5% nel 2008 e -9% nel 2009. Anche i costi 

industriali sono diminuiti, ma in misura inferiore: -0,8%, -1,7% e -5% rispettivamente. Di conseguenza il margine operativo lordo ha 

subito un forte deterioramento, passando dai 161,6 milioni del 2007 ai 16,2 del 2009 (-93.8%). Nel triennio 2006-2008 è aumentato 

il numero delle imprese in perdita (da 22 a 28) ed è diminuito quello delle aziende in utile (da 38 a 29).La rivoluzione digitale. Una 

della cause della crisi è sicuramente la rivoluzione tecnologica. «I contenuti offerti su carta», ha spiegato Malinconico, «non hanno 

più una posizione egemone e devono fare i conti con l'invadenza di motori di ricerca, blog, social network, della stessa televisione 

che, con il passaggio dall'analogico al digitale, ha subito anch'essa un robusto impulso verso l'interattività». Se da una parte le 

imprese si stanno organizzando anche con testate on-line, dall'altra il presidente della Fieg avverte che «sarebbe un errore 

trascurare le potenzialità ancora rilevanti che ha il tradizionale mezzo cartaceo, sul piano dei ricavi sia da vendite che da pubblicità». 

Nel 2008 i lettori dei quotidiani in un giorno medio erano 23,3 milioni, mentre quelli dei periodici 32,3 milioni. La Fieg chiede però 

anche parità di trattamento. È lo stesso Malinconico a ricordare che Fieg «ha avviato un'iniziativa nei confronti dei motori di ricerca, 

Google in testa, per far pagare i contenuti editoriali. È una questione all'attenzione della Commissione europea e dell'Antitrust in 

Italia, che ha aperto un'istruttoria il cui termine però scade a ottobre. La procedura, dunque, è lunga e complessa». La Fieg propone 

di intervenire con «una misura transitoria, anche solo per due-tre anni, consistente in un prelievo di entità minima, l'equivalente di 

un caffè al mese, su chi ha la connessione a Internet, per realizzare una dote di risorse per aiutare l'editoria ad affrontare la grave 

crisi che attraversa». (riproduzione riservata)
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Fastweb, bene il trimestre

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 23/04/2010

Area: Aziende

(c) Il Giornale 2010. Tutti i diritti riservati.   

Fastweb esce dalla bufera, accantona 70 milioni di euro per i rischi legati alla vicenda giudiziaria di false fatturazioni e riciclaggio su 

cui indaga la procura romana e guarda avanti. I soci hanno approvato il bilancio (chiuso con una perdita di 34 milioni di euro)

e nominato il cda per il prossimo triennio confermando sia Carsten Schloter alla presidenza sia Stefano Parisi come consigliere. Le 

deleghe operative però restano all’ad di Swisscom, almeno finché

Parisi resterà indagato. «I risultati del primo trimestre sono in linea con i target che abbiamo presentato al mercato - ha detto 

Schloter - Ora possiamo focalizzarci completamente sul mercato». E per il manager svizzero questo significa pensare a nuovi 

investimenti, ma nessuna strategia può essere programmata senza un quadro regolatorio che stabilisca le condizioni di 

investimento per gli stranieri. «Questa questione - ha detto Schloter - è molto più

importante della questione dell’impatto economico della vicenda giudiziaria». La proposta dell’Agcom sull’aumento delle tariffe 

dell’unbundling non incentiva Telecom a investire nella rete di nuova generazione, anzi la porterà «a usare il rame fino alla fine del 

secolo», ha detto Schloter.

In occasione dell’assemblea Silvio Scaglia ha inviato una lettera aperta a Schloter tramite i suoi avvocati. L’ex numero uno 

dell’azienda di tlc, in carcere da 56 giorni, è contento che la società, scongiurato il commissariamento, possa finalmente riprendere 

la sua normale attività, grazie ai dipendenti che «sono stati un esempio di solidità e di determinazione nel difendere con orgoglio la 

loro azienda».

Scaglia si ritiene vittima di un ben congegnato raggiro e si proclama innocente e sicuro di poter provare la sua estraneità alle 

accuse. «La vicenda giudiziaria ha messo sotto stress tutta l’azienda - ha detto in assemblea Schloter - ma la motivazione dei nostri 

dipendenti è stata esemplare».

Olanda, avanti tutta con la fibra

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 23/04/2010

Area: Politiche

I progetti per l'implementazione dell'Ftth crescono nonostante la concorrenza delle aziende del cavo e i problemi di finanziamento. 

Obiettivo: ultrabroadband per 1,5 milioni di cittadini al 2014

Il numero di abitazioni olandesi raggiunte dalla fiber-to-the-home arriverà a 1,5 milioni entro il 2014, pari a una penetrazione di 

circa il 19% sul totale delle case, secondo l’ultimo studio Telecompaper sul mercato olandese dell’Ftth. Tra quattro anni, circa il 32% 

delle abitazioni in Olanda dovrebbe avere accesso a servizi del tipo fiber-to-the-home.

Alla fine del 2009 le case connesse con l’Ftth erano, secondo le stime, il 5,7% del totale e il 2,4% ne usava i servizi. Al momento, nei 

Paesi Bassi, l’Ftth è stato realizzato in quasi 50 Comuni. 

L’Olanda sta spingendo con convinzione sui progetti per la fiber-to-the-home e il 2009 è stato un anno di discreti successi, con 

diverse nuove iniziative. La concorrenza del Dsl, con la sua ultima versione Vdsl2, e delle aziende del cavo che stanno 

implementando il Docsis 3.0, ha rallentato in parte la realizzazione dei progetti Ftth, ma la crescita è stata limitata anche dalla crisi 

economica e da problemi di finanziamento. 

Tuttavia llo sviluppo va avanti e la ricerca di Telecompaper prevede che a fine 2010 almeno 70 comuni olandesi avranno avviato 

progetti per l’Ftth. Leader assoluto del mercato è Reggefiber, presente nel 93% delle case raggiunte dall’Ftth e che controlla l’83% 

degli abbonati.
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TLC: SCHLOTER, CON PROPOSTA AGCOM, RAME FINO A FINE SECOLO

Fonte: Ansa Data Articolo: 22/04/2010

Area: Regolamentazione

(ANSA) - MILANO, 22 APR - La proposta dell'Agcom sull'aumento delle tariffe dell'unbundling non incentiva Telecom a investire 

nella rete di nuova generazione anzi la porterà "ad usare il rame fino alla fine del secolo". Carsten Schloter, presidente di Fastweb 

commenta così la proposta dell'Authority per il prossimo triennio. E "se l'Italia non è in grado di delineare un quadro regolatorio 

per incentivare questi investimenti (nella Ngn, ndr) rimarrà indietro in termini di qualità di rete e infrastrutture".

Questo dibattito, secondo il presidente di Fastweb e amministratore delegato di Swisscom è "molto più importante" della questione 

dell'impatto economico della vicenda giudiziaria che ha coinvolto il gruppo di tlc. "E' molto più importante capire quali sono le 

condizioni che il regolatore stabilirà in Italia per gli investitori esteri per sviluppare le infrastrutture Ngn. Siamo in un dibattito che 

ha maggior rilievo economico dei 70 milioni (di accantonamento per la vicenda giudiziaria)".

"Il regolatore italiano incentiva Telecom a continuare ad usare la sua rete in rame il più a lungo possibile senza realmente 

incentivare gli investimenti nella rete di nuova generazione - dichiara Schloter a margine dell'assemblea - e la proposta che si sta 

discutendo adesso va esattamente in questa direzione".

Venerdì scorso l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom) ha reso nota la propria proposta per le tariffe triennali di 

unbundling riferita al 2010 (8,70 euro/mese), 2011 (9,26 euro/mese) e 2012 (9,67 euro/mese). Le nuove tariffe aumentano l'attuale 

canone di 8,49 euro a cui Telecom Italia deve vendere all'ingrosso ai propri concorrenti i collegamenti telefonici. "L'aumento 

dell'unbundling sarebbe un incentivo per Telecom a usare il rame fino alla fine del secolo" ha commentato casutico il manager

svizzero.

Schloter si chiede se l'Authority è invece "pronta a creare un quadro regolatorio che incentivi gli investimenti nella rete di nuova 

generazione". "In tutta Europa si sta discutendo di questo (di come incentivare gli investimenti in Ngn, ndr) e "se l'Italia non è in 

grado di delineare un quadro regolatorio per incentivare questi investimenti (nella NGN, ndr) rimarrà indietro in termini di qualità di 

rete e infrastrutture".
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Canone di unbundling: lo scontro si arroventa

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/04/2010

Area: Regolamentazione

Schloter (Fastweb): "L'aumento bloccherà gli investimenti nella fibra". Ma quasi ovunque in Europa i prezzi sono già più alti che in 

Italia

Si arroventa il dibattito suIl’unbundling."Senza regole che stimolino gli investimenti sulla rete di ultima generazione, l'Italia è 

condannata a rimanere indietro in termini di qualità della rete e delle infrastrutture. In tutta Europa si sta discutendo di questo 

mentre in Italia la proposta dell'Agcom di aumentare i prezzi dell'unblundling di fatto rappresenta un incentivo a Telecom Italia a 

utilizzare la rete di rame fino alla fine del secolo. In questo modo certamente non si stimolano gli investimenti nella rete di nuova 

generazione", ha accusato Carsten Schloter il presidente e amministratore delegato ad interim di Fastweb.

L’attacco di Schloter a quella che appare come una probabile decisione di Agcom arriva dopo che lo scorso 16 aprile il Consiglio 

dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, presieduto da Corrado Calabrò, ha approvato la delibera con cui si dà avvio alla 

consultazione pubblica nazionale sulle tariffe che saranno in vigore nel periodo 1 maggio 2010 - 31 dicembre 2012, con riferimento 

ai servizi di unbundling, bitstream e wholesale line rental (il cosiddetto canone all'ingrosso).

I valori delle nuove tariffe sono stati ottenuti da Agcom grazie alla definizione di un modello di rete efficiente di tipo economico-

ingegneristico (c.d. bottom up long run incremental cost), come previsto dalla delibera 731/09/CONS e richiesto dalla Commissione 

europea. “Il ricorso a questo modello allinea l'Italia alle best practices vigenti nella gran parte dei paesi europei - spiegano in 

Agcom - quelli che hanno il maggiore grado di concorrenza e di penetrazione della banda larga”.

Il costo dell'unbundling in Italia oggi è pari a 8,49 euro. Secondo la proposta di Agcom, passerà a 8,70 per il 2010, 9,26 per il 2011 e 

9,67 per il 2012.

Stando ai più recenti rapporti europei di settore, il costo dell'ULL in Belgio è di 9,29 euro, in Danimarca di 9,31, in Finlandia di 10.50, 

in Germania di 10.20, in Lussemburgo di 10.75, in Irlanda di 16,43. Si tratta di Paese, in aprticolare quelli nordici, con un alto livello 

di concorrenza e penetrazione della banda larga .

Stando al rapporto sul settore della Commissione europea, il costo attuale dell'ULL in Italia è sotto il valore del prezzo medio dello 

stesso servizio nei Paesi membri dell'UE, pari a 9,28 euro.

Anche in Svizzera Swisscom, operatore che controlla in Italia Fastweb, fa pagare ai propri clienti un valore superiore ai 12 euro.

Stando ai calcoli effettuati da alcuni analisti di banche d'affari, fra cui Dz Bank, Equita e Intermonte, l’ "operazione" unbundling per 

Telecom Italia dovrebbe valere 70 milioni di euro. L'aumento del canone mensile proposto dall'Agcom al contrario, potrebbe 

comportare significativi impatti sui bilanci delle aziende concorrenti: secondo le stime degli analisti l'aumento del canone di 

unbundling può significare un calo del 4% dell'ebitda per Fastweb e del 6% per Tiscali.
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Schloter: "Per Fastweb solo rischi fiscali". Scaglia: "Azienda vittima di raggiro"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/04/2010

Area: Aziende

Il fondatore, in carcere da 56 giorni, in una lettera fatta recapitare ai soci riuniti in Assemblea ribadisce l'estraneità dell'azienda 

"vittima di un ben congegnato raggiro". Intanto l'Ad Scholter guarda avanti: "Fatto l'accantonamento da 70 milioni possiamo ora 

tornare a concentrarci sul mercato". Parisi resta nel Cda

"Risultati in linea con i target annuali nonostante la vicenda giudiziaria". Con queste parole il presidente e amministratore delegato 

ad interim (a seguito dell'autosospensione di Parisi) di Fastweb, Carsten Schloter, ha commentato i dati di bilancio 2009 

dell'azienda, approvati oggi dall'Assemblea dei soci.

L'azienda ha archiviato l'anno con una perdita intorno a 34 milioni di euro, dopo accantonamenti per circa 70 milioni legati 

all'inchiesta giudiziaria per frode fiscale e riciclaggio. "L'accantonamento servirà a coprire i rischi della vicenda giudiziaria e in 

relazione ai fatti contestati alla società, ad oggi, non sono ipotizzabili rischi diversi da quelli di natura fiscale" ha spiegato il numero 

uno di Fastweb. "Ma se si pensa al valore della società per gli azionisti, la cosa più importante è la nostra performance commerciale. 

Ora ci possiamo pienamente focalizzare di nuovo sul mercato". 

Secondo Schloter è necessario riportare l'attenzione sugli investimenti nella banda larga, "un dibattito molto più importante e 

molto più di rilievo dal punto di vista economico rispetto alla vicenda giudiziaria". "Senza regole che stimolino gli investimenti sulla 

rete di ultima generazione, l'Italia è condannata a rimanere indietro in termini di qualità della rete e delle infrastrutture. In tutta 

Europa si sta discutendo di questo mentre in Italia la proposta dell'Agcom di aumentare i prezzi dell'unblundling di fatto 

rappresenta un'incentivo a Telecom Italia a utilizzare la rete di rame fino alla fine del secolo. In questo modo certamente non si 

stimolano gli investimenti nella rete di nuova generazione".

In carcere da 56 giorni il fondatore di Fastweb Silvio Scaglia, attraverso i propri legali ha fatto recapitare una lettera a Schloter.

"Scaglia desiderava farvi sapere che è molto contento che la società, scongiurato il commissariamento, possa finalmente riprendere 

la sua normale attività, e questo grazie all'impegno di tutti voi dirigenti e dipendenti che siete stati, a detta sua, un esempio di 

solidità e di determinazione nel difendere con orgoglio la Vostra azienda", si legge nella lettera. "Scaglia è convinto che lei, in 

qualità di presidente di Swisscom, farà di tutto per rafforzare le attività strategiche di Fastweb in Italia e non solo, grazie a lei e alla 

sua visione europea sarà possibile creare una forte convergenza anche a livello di gruppo".

"Scaglia è a Rebibbia oramai da 56 giorni - prosegue la missiva - e segue con attenzione tutte le vicende, si tiene informato ed 

apprezza che i diversi aspetti della vicenda si stiano chiarendo come anche evidenziato dagli organi di informazione. Non vuole 

perdere la speranza, anche se questa, indubbiamente, è una prova molto dura e non solo per lui. E' fiducioso che si riuscirà 

finalmente a chiarire che i vertici della società, Fastweb stessa, come lui, sono stati vittime di un ben congegnato raggiro". "Noi 

possiamo confermare - concludono gli avvocati - che Scaglia è innocente e che non ha nulla a che vedere con le vicende illecite che 

gli sono state contestate".
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Un osservatorio permanente sull'IT: in campo 70 manager

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 22/04/2010

Area: Politiche

Il progetto "IT per lo sviluppo" battezzato da Assinform punta al rilancio dell'innovazione made in Italy. Angelucci: "Il primo digital 

divide da superare è la sottovalutazione del ruolo dell'IT"

Un osservatorio permanente frutto di un gruppo di lavoro coordinato da Biagio De Marchis, vicepresidente di Assinform, a cui 

partecipano oltre 70 imprenditori e manager in rappresentanza di 35 imprese IT. Questo il biglietto da visita di"IT per lo sviluppo", 

annunciato oggi a Roma. 

“Il primo digital divide da superare in Italia è la sottovalutazione del ruolo decisivo che l’IT gioca nei processi di crescita della 

competitività, produttività e sviluppo del Paese - sottolinea il presidente di Assinform Paolo Angelucci -. Un problema che oggi, 

nella fase di uscita della crisi, dobbiamo assolutamente affrontare perché sarà la capacità di utilizzo delle innovazioni informatiche a 

determinare la dinamica della ripresa e le perfomance delle diverse economie nella competizione globale. Come si preannuncia già 

dai consuntivi del primo trimestre 2010 sull’andamento del settore tecnologico a livello mondiale, è in atto un’eccezionale ripresa 

degli investimenti in Information Technology, in particolare nell’economia americana, giapponese e dei paesi emergenti, con punte 

di crescita del 24% in alcuni segmenti. Se non vogliamo rimanere indietro, è necessario che il Paese compia un netto salto di qualità 

nell’approccio all’innovazione". 

Quattro i settori presi in esame dall'indagine: settore pubblico, distretti industriali e Made in Italy, settore bancario e Università e 

Ricerca. "La sensazione emersa durante i lavori è che occorra un nuovo approccio al governo del digitale in Italia, che sappia 

interpretare i nuovi livelli di trasversalità creati dal virtuale - puntualizza De marchis -. La vera sfida è di ripensare la nostra capacità 

di integrazione e cooperazione. Assinform, con l’osservatorio “IT per lo sviluppo” si propone come luogo di confronto sul tema 

dell’IT per l’innovazione del sistema paese, cantiere aperto al contributo di tutti”.

Forte disomogeneità delle infrastrutture digitali a livello sia territoriale che organizzativo;  alfabetizzazione informatica scarsa o 

comunque spesso non al passo con i tempi; mancanza di consapevolezza su come l’IT possa aiutare imprese e istituzioni a evolvere 

e migliorare le proprie performance e non solo un mero strumento per ridurre i costi; scarsa attenzione alla formazione continua; 

assenza di meccanismi stabili di collaborazione fra mondo della ricerca e imprese; basso utilizzo delle nuove forme di cooperazione 

offerte dall’informatica Web 2.0 (social network , ecc.). Queste le criticità del sistema Italia secondo Assinform. 

Di contro, l’Osservatorio ha rilevato le best practices per ciascuno dei quattro settori, analizzando e censendo più di 200 casi italiani 

di successo, che rappresentano altrettanti modelli replicabili di uso dell’IT come fattore di sviluppo. 

Made in Italy

Nell’industria, che nel 2008 ha speso 7.377 mln di euro in IT, si sta affermando la consapevolezza che è più conveniente agire e 

innovare per “reti” anziché per “punti”. Le best practices si registrano nell’innovazione applicata in una logica di filiera, che consente 

la messa a fattor comune di competenze e infrastrutture e l’integrazione dei processi, con l’obiettivo di fare squadra a monte verso i 

mercati di fornitura, a valle verso i mercati di sbocco e lateralmente con offerte congiunte di prodotti e servizi. In questo modo 

aumentano anche i vantaggi: attraverso l’estensione del numero degli utenti collegati in rete si guadagna sulle economie di scala e 

sul mix dei servizi; l’aumento della disponibilità di servizi innovativi e tecnologici spinge gli utenti ad attrezzarsi per usufruire dei 

servizi stessi, l’innovazione per “reti” supporta l’integrazione aziendale e rende la produzione più flessibile ed estesa.

Pubblica Amministrazione 

Il settore pubblico italiano è un utilizzatore importante dell’IT, sia a livello centrale sia locale, con una spesa praticamente stabile 

negli ultimi anni, intorno ai 3.780 mln di euro nel 2008. A livello locale, circa i due terzi della spesa sono effettuati dalle Regioni che, 

a loro volta, gestiscono la spesa per oltre il 60% attraverso le proprie società in-house. Queste trasferiscono per circa un terzo la 

spesa sui fornitori esterni, mentre nella Pa centrale gli affidamenti in-house contano per circa il 30%. L’esperienza fatta negli ultimi 

anni dalle amministrazioni centrali e locali vanta buone pratiche nella dematerializzazione dei documenti e nella gestione integrata 

delle comunicazioni all’interno delle organizzazioni, con notevoli benefici in termini di riduzione della carta, ottimizzazione dei costi 

e velocizzazione dei processi interni. Progetti che toccano il rapporto fra cittadino/impresa e PA stanno dimostrando come 

l’erogazione dei servizi on-line sia una realtà in molti territori e come esistano anche soluzioni integrate che guardano in maniera 

completa alla gestione dei servizi al cittadino. L’Osservatorio ha censito applicazioni innovative nell’ambito della Giustizia, Scuola, 

Beni culturali, Sanità, Previdenza, Lavoro e in materia di circolarità anagrafica.

Settore bancario 

Le banche costituiscono uno dei settori a più antica penetrazione dell’IT, registrando la maggior quota di spesa in tecnologie 

informatiche (7.736 mln di euro nel 2008, totale mercato IT 20.243 mln di euro). Tale pervasività è fortemente influenzata anche 

dalla natura dei prodotti bancari. I servizi di raccolta e di erogazione del credito, infatti, sono stati facilmente automatizzati fin dai 

primi passi dell’informatica, in virtù della loro intrinseca non-materialità. Si stima, tuttavia, che la crisi produrrà nel settore un 

decremento di spesa IT del 12% nel 2009. Le best practices in questo settore riguardano in particolare la banca paperless, gestione 

dei processi, i nuovi modelli di comunicazione, di gestione dei processi e delle informazioni con applicazioni Enterprise 2.0.

Università e ricerca 
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Pur rilevando diverse iniziative a livello sia universitario sia imprenditoriale per migliorare il rapporto tra Università, ricerca e mondo 

delle imprese, non si vede ancora chiaramente quale sia il modello di governance a cui tendere per far sì che formazione e ricerca 

possano aiutare la competitività del nostro Paese. D’altro canto il ritardo sull’innovazione che sconta l’Italia non è indipendente 

dall’allontanamento progressivo del mondo delle imprese da quello delle Università. Allo stesso tempo Università e Centri di 

Ricerca, così come molte Pubbliche Amministrazioni, adottano spesso criteri di acquisizione delle tecnologie (procurement) dando 

priorità al ribasso dell’offerta piuttosto che all’efficacia e alla qualità delle soluzioni offerte. Questo rappresenta un innegabile freno 

allo sviluppo, poiché così viene meno il ruolo di stimolo per lo sviluppo dell’innovazione che deve rivestire il settore pubblico. 

Buone pratiche nel mondo universitario sono i consorzi e le associazioni fra istituzioni, che consentono di fare sistema. Fra questi vi 

sono i casi di Cineca, consorzio di 37 Università senza scopo di lucro nato per supportare la ricerca tramite il supercalcolo, lo 

sviluppo di servizi IT per gli Atenei e il Ministero dell’Università e della Ricerca, il trasferimento tecnologico delle competenze 

acquisite a Pubblica Amministrazione e imprese. Netval , associazione impegnata nella valorizzazione dei risultati della ricerca 

pubblica che raccoglie a oggi 44 università italiane. Pnicube, associazione degli incubatori universitari e delle Business Plan 

Competition accademiche italiane che ha istituito il “Premio Nazionale Innovazione”con cui riconosce i migliori spin off universitari, 

vincitori delle “start Cup” italiane.
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